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La Lega Arci 
Ambiente 
propone 
alcune 
soluzioni 
non emotive 

/ /ag/*/ stanno morendo 
Noi possiamo salvarli 

Le alghe moltiplicate in modo abnorme per la presenza di grosse quantità di fosforo 
e azoto nelle acque soffocano anche la vita del mare - I dati del fenomeno 

Secondo i dati dell'Istituto di ricerca 
delle acque, circa il 90 per cento dei 
laghi italiani più importanti si trova og
gi in condizioni di eutrofizzazione e, 
cioè, di eccesso di nutrizione. In taluni 
casi, (lago di Varese, di Alserìo, di Co-
mabbio ecc.) il carico di nutrienti (fo
sforo e azoto) supera di ben 20 volte 
quello critico, oltre il quale si verifica 
una produzione abnorme di alghe. 

Questo processo oggi si è esteso ed 
acuito fino a coinvolgere non solo am
bienti così fragili come sono i laghi, ma 
anche intere zone costiere tra le quali 
quelle dell'Emilia-Romagna. 

Le alghe cresciute a dismisura per 
l'apporto di fertili/Tanti, decomponen
dosi esauriscono l'ossigeno disciolto 
nelle acque e scatenano una sequenza 
di reazioni che si conclude con la pro
duzione di sostanze tossiche. L'eutro
fizzazione, perciò, è causa di interfe
renze con il normale sviluppo della vita 
acquatica, con l'uso dell'acqua per l'ali
mentazione umana e animale, con l'im
piego industriale, con le necessità del 
turismo, della balneazione, della pesca. 
Questa grave malattia delle acque già 
oggi costituisce una vera e propria cala
mità per le riserve idriche destinate alla 
potabilizzazione (per es. in Sardegna) e 
per quelle zone in cui il turismo è più 
redditizio, anche in termini di valuta 
straniera; aree tra le quali si colloca a 
buon diritto (40 milioni di presenze per 
anno) la costa dell'Emilia-Romagna. -
• Il ruolo causale del fosforo nella 

comparsa di episodi di eutrofizzazione, 
è rtato documentato senza più equivoci 
per le acque lacustri e, in molti casi, 
anche per quelle costiere. L'eliminazio
ne del fosforo, perciò, è stata posta co
me obiettivo primario per la soluzione 
di un problema che non riguarda la sola 
Italia ma che si è posto in tutte le nazio
ni a sviluppo avanzato e che, peraltro, 
ha come data e luogo di nascita il 1825, 
lago di Morat, Svizzera. 

Eliminare il fosforo significa non so

lo individuarne la provenienza, ma an
che quantificare le fonti che lo genera
no, valutare le possibilità di intercettar
le, decidere le strategie per interventi 
integrati che diano il risultato più effi
cace al costo più conveniente. Significa 
cioè riesaminare in concreto il proble
ma della gestione delle risorse, per ri
proporlo commisurando le effettive 
possibilità di controllare le attività pro
duttive (agricoltura, zootecnia, indu
stria) e i servizi (fognature civili), alle 
necessità di conservazione delle prero
gative qualitative dell'acqua per una 
prospettiva di uso plurimo. 

La complessità del problema è evi
dente e i risvolti (apparentemente solo 
scientifici e tecnici) sono in realtà deci
samente politici, comportando scelte 
che possono incidere pesantemente sul
la produzione, sull'occupazione, sui co
sti sociali e sull'ambiente. 

Ad esemplificare questa complessità 
valga l'esempio dell'eutrofizzazione 
delle coste dell'Emilia-Romagna. Del 
fosforo che giunge in queste acque 
(15.600 tonnellate per anno), solo 
3.400 sono prodotte in costa, mentre il 
restante si genera nel Bacino Padano e 
trova in Lombardia la sua più elevata 
fonte di produzione. Un intervento del
la sola regione danneggiata si rivelereb
be con molta probabilità del tutto in
sufficiente a contenere l'evolversi del 
processo costiero di eutrofizzazione. Il 
coordinamento degli interventi per un 
territorio che, con i suoi 70.000 km1 

corrisponde a quasi un quarto dell'inte
ro Paese, non può che essere attivato 
sulla spinta di scelte politiche precise. E 
se il problema è politico, esso va fatto 
conoscere perchè sia dibattuto a livello 
di chi «vive l'ambiente» e cioè della po
polazione. 

L'ARCI-Lega Ambiente (Comitato 
regionale lombardo) si è mossa in que
sta direzione promuovendo per il 29 no
vembre (Milano, corso Magenta 16, 
Sala ex Stelline) un convegno sul tema: 

«Iniziative per la lotta all'eutrofizza
zione». Il convegno verrà aperto dall' 
assessore Ferrano del Comune di Mila
no al quale seguirà la relazione genera
le (R. Marchetti). 

Le comunicazioni successive riguar
dano i riflessi dell'eutrofizzazione sulla 
pesca (prof. Mancini, Centro studi e 
ricerche di Cesenatico, e dr. Janì, Asso
ciazione nazionale cooperative pesca). 
Riguardano inoltre le problematiche 
relative ai principali fattori causali del
l'eutrofizzazione, quali: scarichi urbani 
(ing. BozzM, Università di Pavia), 
zootecnia (dr. Ganapini, CRPA - Reg-

?'o Emilia), e agricoltura (dr. Galante, 
NR). Tre comunicazioni, a sottoli

neare l'importanza di questo fattore, 
saranno riservate ai detersivi e tenute 
da: ing. Centola, Politecnico di Milano, 
prof. Bressan e dr. Gasserà dell'As-
schimici. Il caso più critico di eutrofiz
zazione in acque interne (lago di Vare
se) sarà analizzato dall'aw. Modesti. 
dèi Consorzio per il Risanamento del 
Lago di Varese; quello equivalente per 
le acque costiere (litorale emiliano-ro
magnolo) dal dr. Maccarini, assessore 
della Amministrazione provinciale di . 
Ravenna. 

Il convegno presenta due rilevanti e-
lementi di positività: il primo riguarda 
l'ottica secondo cui si e impostata la 
problematica, un'ottica propositiva sot
tolineata con evidenza nel sottotitolo 
«Iniziative per la lotta all'eutrofizza
zione». Secondo elemento positivo, la ' 

"data del convegno, fine novembre: un ' 
mese insolito per un argomento troppo 
spesso abbinato in modo strumentale o 
emotivo alla stagione balneare. 

Roberto Marchetti 

Università di Milano 
Una scena che sunti areniti ai è ripetuta 
abbastanza spesso? la moria dei pesci 
soffocati daHa rarefazione deti osstQeno 

Ottanta 
1 1 ) 1 1 

dì alcol 
al giorno: 

troppi 
per gli 
esperti 

FIRENZE — «Bere 
bere tutti». Quasi una ricetta 
per concludere rincontro in
detto dalla Regione Toscana 
sugli aspetti medici, economi
ci, sociali e psfcotogici dell'al
col. Un convegno organizzato 
per capire un fenomeno che 
miete ogni anno molte più vit
time dell'eroina. Ventimila 
per l'esattezza. Un fenomeno 
preoccupante se è vero il dato 
che il 13 per cento degli italia
ni beve eccessivamente. E be
re eccessivamente «noi poi di
re ingerire quotidianamente 
80 grammi di alcol paro al 
pano. Tradotto in vino, la 
bevanda alcolica di coi si fa 
più «so in Italia, una bordole
se al giorno con una gradazio
ne di UgradL 

Qualche medico, nel corso 
del convegno, ha addirittura 
abbassato la soglia di guardia 
a 60 grammi. Se un mdrriduo 
infatti ha disturbi al fegato o 
fa «so di psioofarmaci o della 
pillola anticoncezionale, «na 

di alcol diventa 
di 

al fegato, 
niente al pericolo di 
natica. Stesso discorso vale 
per i vini a gradazione alcoli
ca elevata e ovviamente per i 

corrasione del caffè. 
Un convegno importante 

che ha me—o intorno ad «n 
tavolo non solo gli spuria fasti 
Cerano anche i produttori di 
vino, i rappresentanti delle 
cooperative e delle imprese 
del Chianti. Ognuno ha spie-
gato le sue motivazioni, come 
vede n fenomeno dal suo pun
to divista. 

E poècbé la prodnaone di 
vino significa anche interassi 
economici, occupazione di pa

recchie migliaia di addetti nel 
settore, sul problema alcol bi
sogna andare con i piedi di 
piombo. Non si può volere — 
è proprio il caso di dirlo — la 
botte piena e la moglie «bria
ca. O viceversa. Di qui è nato 
Io slogan «bere meno, bere 
tutti». «In Italia—ha detto il 
professor Tullio Seppflli, do
cente di antropologia alTUni-
versità di Perugia — il vino è 
«na tradizione, un 
radicato fra la gente. Il 
ha qualcosa come 4000 anni. 
Sradicarlo è snsurdoi 
no infatti al convegno ha \_ 
sato a sotuzioai proibizionisti
che: «Sarebbe un modo per 
aumentare Q consumo», ha 
detto a professor Antonio 
Morcttiei, primario alla clini
ca gastroentcrologica dell'O
spedale «ti Santa Maria Nuo
va di Firenze. «Ma «na cor
retta educazione al bere—ha 
aggiunto —, «na HtnttSTìonc 
nera puooucne potreoecro 
contribuire a crhninare l'abu
so di alcol». 

Per il convegno era stata 

preparata una interessantissi
ma indagine, forse la prima di 
questo tipo. Un'indagine fatta 
non su degli etilisti, su chi già 
è dipendente fisicamente e 
paicologicaniente dal nettare 
di Bacco, ma su una normale 
popolazione, scelta, fra le liste 
elettorali, in quattro zone tipo 
della provincia di Firenze. N e 
è scaturito un volume denso di 
dati suddivisi per età, per ses-

attività lavorativa. Dati che 
spiegano non solo la quantità 
di alcol consumato, ma anche 
fl come, 0 quando, a che cosa, 
fl dove e fl con chi si beve. 
L'indagine sembra proprio 
confermare questo assetto 
della tradizione, del bere vino 
a tavola, con i parenti. 

Solo in parte, fra i giovani, 
prende spazio quel tipo di be
re «anglosassone»: birra, su
p e r a t a ^ senso di solitudi
ne, sbronza saltuaria. Ma non 
m maniera preoccupante. An
che le nuove generazioni a-
mano fl vino pasteggiando. E 
cosi le casalinghe che alcune 

inchieste fatte in altri Pi 
bollano come «etiUste silen
ziose». Questo almeno dai da
ti ÓJ quest'indagine. Che se ha 
il difetto di essere locale (ma 
si comincia così) ha fl pregio 
— come ha detto il professor 
Sirigatti docente di psicologia 
all'Università di Firenze—di 
essere fatta su una popolazio
ne «tipo», generica. Se ap
paiono preoccupanti questi 
dati sulla diffusione di un 
nuovo tipo di etilismo, pia le
gato a scompensi psfcotogici. 

le, va ricordato che il pericolo 
maggiore continua a venire 
da quello che ai più sembra 
normale. «Le droghe pesanti 
— ha detto il professor Sep-
pilli—sono più facili da estir
pare. Sono un qualcosa che 
viene da fuori, qualcosa di cir
condato da un'aura di scono
sciuta II vino è legato alle no-
«tre abitudini». Ed è proprio 
questo fatto che mette ritaha 
ai primi posti nette d 
della cirrosi epatica. 

.La 

/ / tema affrontato riguarda «lo sviluppo 
psicologico del bambino dalla nascita ai tre 
anni». Questo periodo deirevotuzione uma
na viene studiato nelle sue linee fimdamen-
tali. 

il discorso verte così sul «bambino come 
essere sociale» e come «essere biologico». 
Particolare attenzione viene prestata alla 
costruzione della realtà, n/riateUigeaza e ai 

meccanismi che permettono il passaggio dal 
gesto alla parola. 

Una chiave di lettura diversa viene infine 
proposta nel capitolo conclusivo, dove si 
mette a fuoco l'immagine che gli adulti, nel
la nostra società, hanno del bambina 

Utilizzando un linguaggio piano. Il volu
me trasmette contenuti af Indubbia e docu
mentata validità scientifica, proponendosi 
come lavoro utile per tutte le categorie di 
lettori. 

•. m. 

La storia di uri ex detenuto e l'opinione di un operatore sanitario 

Se la «roba» entra nel carcere 
chi potrà aiutare i drogati? 

I mille rivoli per fare arrivare gli allucinogeni dentro le mura delle prigioni - Chi sta dietro le sbarre avrebbe 
la possibilità di troncare l'assuefazione al «viaggio» ma ci sono i violenti (e potenti) clan dello spaccio 

«A S. Vittore finii nel '76 

Kir uno scippo andato male. 
on so come sia adesso, ma 

allora era dura per chi si bu
cava». Così Roberto comincia 
a raccontare una storia simi
le a molte altre, il lento ma 
inesorabile evolversi di un 
paradosso sottile e crudele: 
quello di chi ha cercato nell' 
eroina la via della liberazione 
e si è alla fine trovato tra te 
pareti di una cella. 

«Arrivai che ero in piena 
"scimmia" e fui subito asse-

Snato al raggio di transito. 
tavo male come un cane e 

. chiesi aiuto ai secondini, spie
gando che ero un tossicoma
ne, ma mi sentii rispondere 
che lì non mi trovavo né in 
villeggiatura né all'ospedale». 

Dopo due giorni, Roberto 
fu trasferito al secondo rag
gio, dove ebbe il suo primo 
contatto con la droga all'in
terno del carcere. La roba era 
stata passata durante un col
loquio a un suo compagno di 
cella con un espediente infal
libile anche se abusato: un 
bacio dato alla fidanzata e la 
bustina che scivola da una 
bocca all'altra. «Quella sera 
fu festa grande, la roba era 
ottima e puoi immaginarti l'e
mozione di farai un "trip" 
(viaggio) in prigione, non 
sembrava neanche di essere a 
S. Vittore». 

Afa la festa era destinata a 
durare poco. «A quel tempo 
— spiega Roberto — un 
gruppo ai cinque o sei persone 
teneva in pugno tutto u secon
do raggio. Si erano insediati 
stabilmente nel raggio di 
transito (dove il recluso do
vrebbe sostare normalmente 
solo pochi giorni - n,d.r.), eal
loggiavano in celle che sem
bravano appartamenti e gode
vano di una notevole libertà di 
movimento. Questi "signori" 
ci fecero capire che se voleva
mo la "polvere" — così la 
chiamavano — dovevamo 
chiederla a lora Ce lo fecero 
capire sventolandoci delle 
"molle" (coltelli - ILOV.) sot
to U naso, perché non ci fosse-

• ro possibilità di equivoci». -
Sembra quindi che feroina 

seguisse essenzialmente due 
canali per penetrare alt inter
no del carcere: il primo era 
quello dei colloqui dei dete
nuti con parenti e amici. Ma 
questo •giro» terminavo una 
volta che il detenuto aveva 
fatto ritorno alla cella e ave
va diviso Veroina con gli ami
ci come se si trattasse di un 
normale pacco. 

Il secondo — quello del 
clan cui si è accennato, per 
intenderci — era molto più 
esteso e ramificato e poggia
va probabilmente su unafttta 
rete di complicità. «E guai a 
sgarrare — racconta Rober
t a — U n o che si era lamenta
to della cattiva qualità della 
"roba" spacciata dentro, fu 
"ciapponato" (accoltellato) 
•otto ì miei occhi durante l'a
ria. Naturalmente il secondi
no stava guardando da un'al
tra parte e disse di non aver 
visto niente». 

Sembra che per quanto ri
guarda il •problema droga». 
la situazione a S. Vittore non 
sta affatto migliorata in tem
pi più recenti Intervenendo 
al convegno organizzato dal
la Regione sulla criminalità 
in Lombardia il dottor E-
dmondo Bruti Liberati, giu
dice di sorveglianza, ha af
fermato che per quanto ri
guarda t'assistenza ai tossi
comani Funico «intervento 
attuato con efficacia è stato 
quello delle organine rioni 
degli spacciatori, saldamente 
impiantate nel carcere». 

E forse proprio denunce di 
questo tipo haimu fatto sì che 
air boemo di S. Vittore, da 
circa un anno, funzioni una 
speciale équipe di medici e 
psicologi,incaricati di curare 
i tossicomani e di rendete lo-
ro meno difficile la sopravvi
venza dietro U sbarre. Rober
to fu costretto a superare da 
solo la crisi di astinenza suc
cessiva alt arresto e furono 
per lui «dieci giorni di 
inferno». Fu costretto a ricor-

al 
In cambio di 

catenina foro di trenta 
grammi, gti diedero solo un 
po' di •Borotalco». Oggi chi 
vuote può rivolgersi aiServi-
zio psìco-socio-educattvo per 
le strutture giudiziarie e le 
carceri e chiedere di essere 
assistito. 

«Per fl tossiconi ine che fi
nisce deatro— spiega il pro
fessor Giancarlo Garavagtia. 
direttore dei servizio — il 
piuuhuna principale non è 
quello di liberarsi dalla a - ~ i — à t » t et ,* jaua j j p ^ . 

fisica daDa droga. In 

ras» La crisi di astieni te nel 
giro di 3-7 giorni e solo in al-

' («na nùnoranza) la 

ive. Molti dei 

. . , oper niente 
gravi: insonnia, nnorree, tre-
mh^ tutti mah 
gredmfli con 
ma tradizionale». 

EsUte una profonda diffe
renza tra il tossicomane In 
stato di detenzione e quello a 
piede Ubero: per quest'ultimo 
Tlnsopportabilità deitasti
nenza i determinata dalla 
possibilità — non Importa 
quanto remota — di 

darsi la •roba». In questo ti
po di dipendenza predomina, 
sembra, il fattore psichico, 
assai meno importante per 
chi, trovandosi rinchiuso e 
potendo solo con gravi diffi
coltà disporre della droga, 
non deve combattere dure 
battaglie contro se stesso. 

Il problema è indubbia
mente complesso. ma senz'al
tro la dipendenza psicologica 
gioca un ruolo importante 
per chi, detenuto o no. voglia 
smettere di drogarsi. La no
stalgia del •flash» o il parti
colare 'Stile di vita» del tos
sicodipendente divengono 
fattori decisivi una volta che 
questi mette piede fuori del 
carcere. 

La spiegazione del profes
sor Garavagtia trova nume

rose conferme anche nel rac
conto di Roberto. «Quando u-
scii da S. Vittore ero comple
tamente disintossicato, ma 
era tale il mio senso di fru
strazione che la prima idea 
che mi venne — e penso sia 
così anche per molti altri — 
fu quella di bucarmi». 

Frustrazione, quindi, an
goscia, il tentativo di emerge
re da una quotidianità grigia 
e aggressiva, portano il tossi
comane a fare una particola
rissima •scelta di vita», a ri
prendere quella lunga serie di 
abitudini che si erano conso
lidate prima del suo ingresso 
in carcere: e ricomincia così 
la lunga teoria di piccoli rea
ti, furti, scippi, o spaccio al 
dettaglio. 

«Ecco perché — spiega 

Garavagtia • non ci limitiamo 
durante la detenzione del tos
sicomane, a rendergli più fa
cile la sopravvivenza in carce
re, ma cerchiamo paziente
mente di ricostruire i suoi 
rapporti con l'esterno, innan
zitutto con la famiglia». 

Oggi Roberto, con te sue 
sole forze — è bene sottoli
nearlo — sta cercando di ri
costruirsi un'esistenza. Lavo
ra («perché il contatto con la 
gente mi dà la speranza di po
tere un giorno smettere di bu
carmi»!, ma guadagna cinque 
e spende dieci. La spirale per
versa allora continua. Non si 
può cioè essere soli nella bat
taglia contro la droga. In ef
fetti, dò che più rende scettici 
operatori sanitari e giudizia
ri, sono le effettive possibilità 

di reinserimento dell'eroino
mane. Non è solo una que
stione di volontà, ma anche di 
strutture. Che tuttavia esi
stono e per quanto giovani so
no in grado almeno di porge
re una mano. 

Per chi è stato in carcere le 
certezze, dunque, sono forse 
più fragili. Su come assicu
rargli un futuro il dibattito è 
appena agli inizi Una cosa 
sola è assodata: non si può 
più permettere che chi ha tro
vato Teroina sul suo cammi
no, continui a dibattersi tra le 
anguste pareti dd nostri pre
giudizi o, nel migliore dei ca
si, delle nostre buone Inten
zioni. La battaglia è appena 
iniziata; a dire il vero tutta
via il modo di salvarsi c'è. 

Gigi Marcateci 

Oncologi italiani in visite a Mosca, Leningrado e Tallin 

Còme si è attrezzata FURSS 
nella lotta contro i tumori 

lina AmUgpiirTft+frtfa | fjg rfnnana p*r 
la lotta contro i tumori ha avuto occasio
ne, durante un viaggio, di recedere con-
fyfjŝ  QQQ ic stnittu-PC mMutairic OCÛ UODOOC 
Sovietica dedicate al settore oncologica 11 
visngto ha tooit» t jtningi'adot Monca e 
TaJhn. Purtroppo fl programma scientifi
co non è stato pienamente rispettato in 
quanto sono mancate la visita asTbtituto 
Oncologico di Leningrado che dipende dal 
ministero della Sanità, ed al Centro di ri-
rerrhf sul cancro di Mosca deffAccade-
mia rifflt SfJeT*Tr w—Kf*«» « m ì m . « - H*. 
tavia è stato possibile tarsi un'adeguata 
idea denìmpowtarinnrconla quale fi me-
didna sovietica affronta k problematica 
ig*43WmtM Ica Celo© o d tuiiio«rc/> 

Nelle 15 repuoblkAedeffURSS seno di-
stribuiti 20 istituti oncologici, ogni repub-
bhea, per quanto piccola, ne ha almtj*m 
uno; la re*pomabihra organizzativa di 
queste strutture è dell'Istituto di Leningra
do in quanto struttura appartenente al mi* 

* resterò netta Sanità, mentre i t̂ n̂i Mfff» 
fJUTrrrìf wne/ì*ìft"*v*t*p*Ttiì^*%'f,**Tift"* 
ricerca sul cancro di Mosca che appartie
ne alTAccademia defle Scienze. 

Sul territorio ^«t«fr una rete di disnen-
sari oncologici, jndiprndciui daDe altre 
strutture sanitarie esrìtorìalL che si occu
pa di diagnostica e di terapia; v i e uno 

ci (che si occupano di ricerca edi terapia) 
e la rete dei dispensari «swolngiti (che so-
»2»mtutttftJRSS).NrifjoMospedaM 
mostre ci sono reparti oncologici (2S1 so 
tosale) che si occunano di terapia 

! ed ai Quali vengono iuunismti i 

t ^ i . 
u sooienionl â roojosniciBOw Come ̂ ^ tutto 
fl resto del mondo la frequenza deSs 
piasse s a wmnitandn anche m URSS ed 

500 nuovi casi ogni lQOuOOÒ 

tutto presentii 
cL mm 

NnYURSS fl problema dei tumori e sta
to affranta» e risalto creando una rete di 
struttine mrr metili ls* * iBH|ii»*wn*«it̂  

questo è uno dei modi di rìsol-
il problema e dà notevoli frutti, come 

visto pad sopra. Si tratta di una 
- da 

Itane: da noi la i 

ere- tatto. La 

Col microinterprete 
anche il giapponese 
nelle nostre lingue 

Stanno per cadere le barriere lingnistiche? Certo an^nM per chi 
si accontenta di comunicare per avere infoemasioni e beata, 
ansato nnovo oggetto può servire e rertaments smotto bene. La 
Phutps ha infatti presentato «««faterete»» latratili HLM9S 
che e in grado di tradurre ben 3000_e«role ed eenreraioui (< 

te «Itone dna! 
;let ' 

i tasti si contnonsjono'le parole e In 
ly. Vum 

j«a bene fornita 
lÌs«Ma-c*ha.n«*uis*erireri 
esempio, se si venie trattore in ms^sse m frase < 
emichiamoHL36^3»,èmffkisntsooe»perlaei 
lingua cui lispondente. Sul display apparirà «11 
my asme is HL3695». Per ottenere la stessa rateaste anche in 
francese ci preme rapposito tasto e si avrà «Je peex tredeire et 


